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L’INTERVISTA 

Alla luce del dibattito che si 
crea intorno alle conferenze 
stampa del  presidente  del  

Consiglio, riteniamo doveroso fare 
alcune precisazioni. Non c'è stata al-
cuna conferenza stampa a reti unifi-
cate. Palazzo Chigi non ha mai chie-
sto che la conferenza stampa venis-
se trasmessa a reti unificate; e infatti 
è stata trasmessa solo da alcuni cana-
li tv». Inizia così la nota di “precisa-
zione” diffusa da palazzo Chigi do-
po lo strascico di polemiche 
seguito  alla  conferenza  
stampa del  presidente 
del Consiglio. Un pre-
cisazione che non so-

lo non le placa ma le riattizza. E’ be-
ne ricordare che le opposizioni - Le-
ga e Fratelli d’Italia in testa - erano 
insorte dopo la decisione di “fare no-
me e cognomi” attaccando in modo 
esplicito Matteo Salvini e Giorgia 
Meloni colpevoli, secondo il pre-
mier,  di  aver  descritto  i  lavori  
dell’Eurogruppo come una Caporet-
to da parte del governo Italiano. L’at-
tacco di Conte aveva suscitato non 

poche polemiche, di qui la ne-
cessità di replicare alle ac-

cuse di “bullismo istitu-
zionale” mosse dalle 
opposizioni.

A PAGINA 4

Conte riapre lo scontro sul Mes

UGO INTINI

La trattativa di Bruxelles si è risolta per il mo-
mento con un compromesso e quindi con un 

bicchiere mezzo pieno e mezzo vuoto. Che il PD 
vede felicemente pieno e l’opposizione di destra 
scandalosamente vuoto. Nel pieno di una trage-
dia, le rissose sceneggiate che ne sono seguite o 
disgustano l’opinione pubblica o la lasciano in-
differente. Ma un aspetto merita di essere appro-
fondito. Nel corso della trattativa, non solo dalla 
destra, ma anche dal presidente Conte, è giunta 
la minaccia: “se questa è l’Europa, gli italiani fa-
ranno da soli”. Sono parole che fanno drizzare i 
capelli in testa perché lasciano temere che si sia 
sviluppato, insieme al Covid 19, un secondo vi-
rus: quello anti europeo. Che potrebbe portare si-
no all’uscita dall’euro. Il Cigno nero, ovvero il fat-
to imprevedibile e catastrofico che avevo evoca-
to in un precedente articolo, ci fa intravedere gli 
scenari che potrebbero aprirsi uno dopo l’altro, 
in fasi successive. Descriverli è un incubo, ma è 
un esercizio utile per chiarire che non si può 
scherzare col fuoco. Fase uno. In seguito a una rot-
tura, la Banca Centrale Europea smette di compe-
rare, come oggi sta facendo, enormi quantità di ti-
toli di Stato italiani. Fase due. I nostri titoli erano 
ancora affidabili perché con grande sacrificio de-
gli altri Paesi europei la BCE, acquistandoli, im-
plicitamente li garantiva, esattamente come fece 
Draghi dopo la crisi finanziaria del 2008. 

ALLE PAGINE 8 E 9

«Ho diritto di smentire le bugie dell’opposizione, non ero a reti unificate»
Salvini e Meloni: bullismo istituzionale. Lockdown: ogni Regione da sé

GIULIA MERLO A PAGINA 6

Pandemia, 
i tre scenari
da catastrofe
prossima 

MES E IL PRECIPIZIO EUROPA 

Ue, l’anatema di Croce 
sugli “ spropositi 
patriottardi” non passa

GRETA MARCHESI

Gli americani sono ormai abituati alle intemperanze 
social del presidente Donald Trump, nel mezzo della 

crisi del coronavirus.Domenica sera Trump ha retwittato 
il messaggio di un repubblicano che chiedeva il licenzia-
mento del supe r-immunologo Anthony Fauci, tra i mag-
giori esperti del settore e uomo a capo della task force volu-
ta proprio da Washington. A PAGINA 10 

L’iscrizione esclusiva a Cassa Forense 
è il requisito per i 600 euro di bonus

PAOLO ARMAROLI PAGINE 2 E 3

ZEFFIRO CIUFFOLETTI

Se si dà uno sguardo alla quarta edizione della fortuna-
ta Storia d’Europa dal 1945 a oggi (Laterza) di Giusep-

pe Mammarella si scoprirà che gli ultimi capitoli sono inti-
tolati “Gli anni della crisi”. Lo scorrere tumultuoso degli 
avvenimenti nell’era di Internet ci impedisce di riflettere 
sui fatti e sulle vicende con un minimo di spessore storico.
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Trump silura Fauci
lo scienziato che 
aveva ragione sul virus
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IL PREMIER TORNA ALL’ATTACCO DI LEGA E FDI: «LE FAKE NEWS DANNEGGIANO IL PAESE»

CASSESE
«IL PREMIER
HA SBAGLIATO
A FIRMARE
QUEI DECRETI»

L’ANALISILA VIGNETTA DI STAINO

AMATISSIMO DAL PUBBLICO TV
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PAOLO ARMAROLI

Colloquio con piacere con 
il professor Sabino Casse-
se. Ma più che una inter-

vista è un dialogo su tematiche 
molto delicate che l’emergenza 
Coronavirus ha evidenziato. Co-
minciamo così. 
Caro Sabino, se siamo in guer-
ra, sia pure anomala, allora va-
le quanto meno per analogia 
l’articolo 78 della Costituzio-
ne: le Camere conferiscono al 
governo i  poteri  necessari.  E 
non, si badi, i pieni poteri. E’ co-
sì? 
Nell’interpretazione della Co-
stituzione non si può giocare 
con le parole. Una pandemia 
non è una guerra. Non si può 
quindi ricorrere all’articolo 78. 
La Costituzione è chiara. La pro-
filassi  internazionale  spetta  
esclusivamente allo Stato (art. 
117, II comma, lettera q). 
Lo Stato agisce con leggi, che 
possono  delegare  al  governo  
compiti e definirne i poteri. La 
Corte costituzionale, con un’ab-
bondante  giurisprudenza,  ha  
definito i modi di esercizio del 
potere di ordinanza «contingibi-
le e urgente», cioè per eventi 
non prevedibili e che richiedo-
no interventi immediati. Le defi-
nizioni della Corte sono state ri-
spettate a metà. 
Il primo decreto legge era “fuori 
legge”. Poi è stato corretto il ti-
ro, con il secondo decreto legge, 
che smentiva il primo, abrogan-
dolo quasi interamente. Questa 
non è responsabilità della politi-
ca, ma di chi è incaricato degli af-
fari giuridici e legislativi. C’è ta-
luno che ha persino dubitato 
che abbiano fatto studi di giuri-
sprudenza. 
Bene. Il Parlamento ha conferi-
to quei poteri al governo con un 
decreto legge. Ma è sufficiente 
quel  tipo  di  provvedimento?  
Senza contare che quel decreto 
legge è andato oltre. Ha consen-
tito che le predette autorità pos-
sano adottare misure ulteriori 
rispetto a quelle dell’articolo 1. 
Ma, in punto di diritto, è legitti-
mo tutto questo? Non si tratta di 
una sorta di delega in bianco?
Il primo decreto legge era illegit-
timo: non fissava un termine; 
non  tipizzava  poteri,  perché  
conteneva  una  elencazione  
esemplificativa, così consenten-
do l’adozione di atti innomina-
ti; non stabiliva le modalità di 
esercizio dei poteri. 
A palazzo Chigi c’è un professo-

re di diritto: avrebbe dovuto boc-
ciare chi gli portava alla firma 
un provvedimento di quel tipo. 
Poi si è rimediato. Ma continua 
la serie di norme incomprensibi-
li, scritte male, contraddittorie, 
piene di rinvii ad altre norme. 
Non c’è fretta che spieghi que-
sto pessimo andamento, tutto 
imputabile agli uffici di palazzo 
Chigi incaricati dell’attività nor-
mativa.
Andiamo avanti. Sui Dpcm il 
capo dello Stato non ha voce in 
capitolo. A suo avviso, quell’og-
getto misterioso che è il Consi-
glio supremo di difesa potrebbe 
avere una qualche voce in capi-
tolo? O questo vale solo per il ca-
so di guerra?
Mi chioedo: perché evocare il 
Consiglio supremo di difesa, se 
non c’è un evento bellico, e spe-
cialmente se c’è lo strumento 
per far intervenire uno dei tre or-
gani di garanzia, il presidente 
della repubblica? 
Bastava, invece di abusare dei 
decreti del presidente del Consi-
glio dei ministri, ricorrere, alme-
no per quelli più importanti, a 
decreti presidenziali. 
Aggiungo che, per la legge del 
1978 sul Servizio Sanitario Na-
zionale, competente a emanare 
più della metà di quegli atti era 
il ministro della Salute. Abbia-
mo, quindi, assistito, da un lato, 
alla centralizzazione di un pote-
re che era del ministro, nelle ma-
ni del presidente del Consiglio. 
Dall’altro, a una sottrazione di 
un potere che sarebbe stato ben 
più  autorevole,  se  esercitato  
con atti presidenziali. È forse ec-
cessivo parlare di usurpazione 
dei poteri, ma ci si è avvicinati.
Sabino, si può dire che Dpcm a 
gogò in qualche misura rappre-

sentano un correttivo della for-
ma di  governo parlamentare 
per i poteri che acquista il presi-
dente del Consiglio nei confron-
ti degli altri ministri? Per non 
parlare del presidente della Re-
pubblica e, soprattutto, del Par-
lamento. Che non tocca palla. E 
la funzione di indirizzo e di con-
trollo è andata a farsi benedire. 

E’ così?
Gli organi di garanzia più diretti 
sono il presidente della Repub-
blica, il Parlamento e la Corte co-
stituzionale. Quest’ultima, sal-
vo casi eccezionali, interviene 
necessariamente ex post. Parla-
mento e Presidente della Repub-
blica, invece, collaborano nella 
funzione normativa, in modi di-
versi.  Ma  ne  sono  sembrati  
esclusi, per ragioni e con moda-
lità diverse, senza neppure il 
motivo dell’urgenza, perché l’u-
no e l’altro organo hanno corsie 
preferenziali o di emergenza. 
Tu non sei pregiudizialmente 

contrario  a  che  per  qualche  
tempo limitato il Parlamento la-
vori da remoto. Ma ci sono atti-
vità informali che solo a Monte-
citorio e a Palazzo Madama fun-
zionano a dovere. Come i con-
tatti tra leader di partito, tra ca-
pigruppo, tra parlamentari dei 
vari partiti eccetera.
Senza dubbio. Tanto che ho rite-
nuto errata l’espressione vota-
zione telematica. Infatti, il lavo-
ro a distanza è possibile a due 
condizioni. La prima che le Ca-
mere siano attrezzate (e  pare  
che non lo fossero). La seconda 
che in via telematica si possa 

COVID&LEGGI

Sabino Cassese è la 
dimostrazione vivente 
che uno non vale uno. 

Come sostiene chi polvere 
era e polvere tornerà ad 
essere. Ho avuto e ancora ho 
il sospetto che di Cassese 
non ce ne sia soltanto uno 
ma, guardate un po’ quanta 
grazia, addirittura due. Lui e 
il suo gemello. Quando, dopo 
una intensa giornata di 
lavoro senza soste, se ne va a 
letto, il gemello si sveglia e 
lavora sodo a sua maggior 
gloria tutta la notte. Un 
uomo a ciclo continuo, il 
Nostro. Come gli altiforni. E 
carduccianamente scrive 

scrive e ha molte altre virtù. 
Sarebbe una buona 
forchetta, ma è un lusso che 
non può permettersi. Mangia 
come un uccellino perché 
altrimenti non potrebbe fare 
tutto quello che fa. Si 
condanna a una catena di 
montaggio degna di Tempi 
moderni. E solo così si sente 
l’uomo più felice del mondo. 
Ma non si nega il piacere, 
salutista com’è, di lunghe 
passeggiate a ritmo 
sostenuto. Mens sana in 
corpore sano.
È la disperazione dei suoi 
recensori. Non fanno a 
tempo a parlare del suo 

ultimo libro, ed ecco che 
nelle librerie compare in 
bella vista il suo nuovo 
scoppiettante lavoro. Non ha 
peli sulla lingua e si fa capire 
dal colto e dall’inclita. 
Sforna un paio di libri 
all’anno e saggi in quantità 
industriali, anche sulla sua 
bella Rivista trimestrale di 
diritto pubblico. Tra le sue 
opere degli ultimi anni 
basterà ricordare, e chiedo 
venia per le innumerevoli 
omissioni, Governare gli 
italiani. Storia dello Stato, 
Dentro la Corte. Diario di un 
giudice costituzionale, 
Territori e potere. Un nuovo 

INTERVISTA 
AL PROFESSORE
EX GIUDICE 
DELLA CONSULTA 
E GIÀ MINISTRO DELLA
FUNZIONE PUBBLICA

Sabino e il suo doppio
Quando l’uno dorme
l’altro si alza e lavora
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ascoltare, intervenire, discute-
re, dibattere, replicare, e solo al-
la fine votare.
Perdonami. Con qualche esage-
razione, premesso che da noi 
non c’è nulla di più definitivo 
del  transitorio,  ho  peesonal-
mente  sottolineato  il  rischio  
che le sedi istituzionali delle Ca-
mere cambino destinazione e 
diventino musei per la gioia dei 
visitatori. E’ solo una battuta?
Quando si parlò dello SDO, Si-
stema direzione orientale, l’i-
dea venne presa in considera-
zione. Sollevarla in questo mo-
mento mi pare sbagliato. Poi, 
c’è da valutare l’interesse stori-
co artistico rispetto alla funzio-

nalità materiale dei luoghi.
Per finire. Si può capire che i Co-
stituenti ebbero orrore a parla-
re di stato di emergenza. Ma 
con il senno di poi, alla luce del-
la guerra contro il virus, non fu 
un errore questa omissione? E 

come colmare,  a  tuo  avviso,  
questa lacuna?
Non la ritengo una lacuna. E chi 
abbia letto gli articoli 48 e se-
guenti  della Costituzione un-
gherese sa quali pericoli si anni-
dino in norme costituzionali di 
quel tipo. C’è poi l’esperienza 
negativa della Costituzione di 
Weimar. L’unica positiva mi pa-
re quella dell’articolo 16 della 
Costituzione della V Repubbli-
ca  francese.  La  Costituzione  
non ha peraltro ignorato la que-
stione, solo che ha considerato 
la possibilità di disporre limiti 
dettati dalla urgenza e dal peri-
colo caso per caso, per singole li-
bertà.

IL DUBBIO

ruolo per gli Stati?, La 
democrazia e i suoi limiti, La 
svolta.
E poi, tanto per non perdere 
il ritmo, è editorialista 
principe del Corriere della 
Sera. Recensisce libri sul 
Domenicale del Sole 24 Ore. 
Preferibilmente di autori 
stranieri, sempre che l’opera 
non sia inferiore alle 500 
pagine. Sul Foglio – a riprova 
che ha senso dell’ironia, una 
rarità tra gli accademici – si 
fa le domande e si dà le 
risposte. Come Gigi 
Marzullo. È intervistato di 
continuo dalle più diverse 
riviste e testate 

giornalistiche perché, in 
questo marasma, un 
competente al di sopra delle 
parti non guasta. Nei ritagli 
di tempo, tanto per 
mantenersi in forma, tiene 
lezioni nelle più prestigiose 
Università dell’orbe 
terracqueo. Parlando, si 
capisce, la lingua del posto. 
A piacimento, francese, 
inglese, tedesco, spagnolo. 
Altrimenti può fare sempre 
assegnamento sul 
napoletano, sua lingua 
madre, che da tempo 
immemorabile è una sorta di 
esperanto. E nei suoi tanti 
anni di insegnamento 

universitario ha avuto 
un’infinità di allievi che si 
son fatti onore. O 
meritatamente in cattedra o 
inquilini ai piani alti dello 
Stato, del parastato e della 
società civile. 
È professore emerito di 
Diritto amministrativo alla 
romana Sapienza. E buon 
sangue non mente. Non a 
caso allievo prediletto di 
quel mostro sacro del diritto 
che è stato Massimo Severo 
Giannini, capo di gabinetto 
di Pietro Nenni, ministro per 
l’Assemblea costituente, e 
oratore dal fascino 
irresistibile. Ministro per la 
Funzione pubblica nel 
governo Ciampi. Per nove 
anni giudice costituzionale. 
Una volta scaduto, si è tolto 
lo sfizio di scoperchiarne in 
un fantastico libro gli 
altarini. Per la disperazione 
dei suoi vecchi colleghi. 
Nasce ad Atripalda, in 
provincia di Avellino, il 20 
ottobre 1935. 84 anni, ma 
non li dimostra. Sembra un 
toscanaccio alla Montanelli 
perché le cose lui non le 

manda a dire. Le sue 
affermazioni sono sempre 
fulminanti. 
Questa intervista, se mai ve 
ne fosse bisogno, ne è la 
dimostrazione. E, beato lui, 
ha una memoria di ferro che 
neppure Pico della 
Mirandola. Per non starsene 
con le mani in mano, nel 
frattempo sta 

programmando il suo 
futuro. More solito, senza un 
attimo di respiro. Alla 
bersagliera. A proposito di 
futuro, si deve sapere che ai 
tempi in cui Cassese era 
ministro, Mario Draghi era 
direttore generale del 

Tesoro. Lo scambio tra i due 
era costante e cordiale. E 
allora sia consentito un 
amarcord. Il 7 marzo 1979 il 
presidente della Repubblica 
Sandro Pertini convoca al 
Quirinale, in vista del 
conferimento dell’incarico, 
non uno ma ben tre persone: 
Giuseppe Saragat, Ugo La 
Malfa e Giulio Andreotti. 
Alla fine, neppure a dirlo, la 
spunta il divo Giulio. 
Ecco, di qui a poco il 
presidente Sergio Mattarella 
potrebbe convocare al 
Quirinale un terzetto di 
portenti formato da Giuliano 
Amato, Sabino Cassese e 
Mario Draghi. In rigoroso 
ordine alfabetico. E 
scegliere, dopo l’uscita di 
scena dei tanti dilettanti allo 
sbaraglio, il meglio del 
meglio ai posti di comando. 
Con un Cassese multiuso, 
jolly qual è. Presidente del 
Consiglio, ministro 
dell’Università, dell’Interno, 
del Tesoro et similia.
Ad maiora, Professore. E 
buon lavoro!

PA.ARM.

OTTANTAQUATTRO 
ANNI E NON 
DIMOSTRARLI. 
SEMBRA UN 
TOSCANACCIO ALLA 
MONTANELLI PERCHÈ 
LE SUE AFFERMAZIONI 
SONO FULMINANTI. 
PARLA QUATTRO 
LINGUE: CINQUE CON 
IL NAPOLETANO

Cassese: «Conte avrebbe

dovuto rifiutarsi di firmare 

decreti così contraddittori»

PRIMOPIANO

ILLEGITTIMO IL PRIMO 
DECRETO LEGGE. PPOI 
SI È RIMEDIATO. VA 
AVANTI LA SERIE DI 
NORME SCRITTE MALE, 
CONTRADDITTORIE. 
PESSIMO ANDAMENTO 
IMPUTABILE AGLI UFFICI 
DI CHIGI INCARICATI 
DELL’ATTIVITÀ 
NORMATIVA
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